
POLITICA INTERNA 

Intervista a Aldo Tortorella 

Ci sono convergenze parziali 
ma dalle ultime polemiche 
riaffiorano strategie diverse 

Oggi il dibattito in Parlamento 

Dai giudizi di De Mita sul Pei 
ai referendum agitati da Craxi 
È possibile fare i primi passi 

Aldo TortOKll» 

«Non sarà un idillio 
il confronto istituzionale» 

«Non incomincia un idillio, siamo nel pieno di una 
lotta politica...». Così Aldo Tortorella, responsabile 
del Pei per le politiche istituzionali, riassume il 
senso e il clima del confronto alla vigilia della 
sessione parlamentare sulle riforme istituzionali. I 
comunisti apprezzano le convergenze emerse ne
gli ultimi tempi, ma non si nascondono l'esistenza 
dì visioni e strategie tra loro diverse. 

FAUSTO IBBA 

zione di questi diritti non si 
può parlare di compiutezza 
della democrazia. 

Attilleremo ad una •filata 
di diaconi o all'alba di un 
processo riformatore? 

Noi speriamo e lavoriamo sin
ceramente perché a qualche 
traguardo riformatore si arrivi. 
Naturalmente, lo abbiamo 
detto, l& riforme che andran
no in discussione davanti alla 
Camera e al Senato non solo 
non sono tutto, ma non sono 
neppure ciò che è decisivo. 
Ciononostante, Intorno ad es
se ci impegneremo. Perché 
lutto quello che può migliora
re anche di poco il funziona
mento delle istituzioni demo
cratiche è utile al paese e In
nanzitutto a coloro i quali non 
hanno potere nella società. 
Non posso dire se questa vo
lontà è eguale In tutte le forze 
politiche. Constatiamo qual
che parziale convergenza, 
non constatiamo anche molte 
resistenze, molli tentativi di 
sabotaggio, non soltanto vi
sioni che sono ira loro anche 
profondamente diverse. 

Zanone 

«Rivedremo 
la presenza 
nel Golfo» 
• • ROMA. Che ne sarà della 
flotta italiana nel Golfo Persi
co? Valerio Zanone si è limita
to ad osservare che «Il 30 giu
gno scadono le regole d'in
gaggio: ci sarà da rivederle al' 
la luce della nuova situazione. 
C'è da dire che i risultati di 
questa prima fase sono più 
che positivi*. Il ministro della 
Difesa ha poi sottolineato il 
valore del recente accordo tra 
l'Italia, la Germania, la Gran 
Bretagna e la Spagna per la 
realizzazione del caccia «Eia», 
il primo aereo Intercettore eu
ropeo. L'accordo dimostra, 
secondo Zanone, che «l'Italia 
persegue una politica della si
curezza in stretto collegamen
to con i paesi europei». 

Quanto al Medio Oriente, 
per Zanone «ogni azione eu
ropea deve essere considera
ta positiva se è volta alla solu
zione del problema». Com
mentando favorevolmente la 
proposta avanzata da Craxi 
per un «mandato europeo» 
nei territori occupati da Israe
le, il ministro della Diiesa ha 
sostenuto che «è politicamen
te giusto porre con forza ta 
necessità di un'azione del
l'Europa». 

Quindi alano lontani da 
tu» volontà univoca delle 
forze politiche. 

Quanto fontani siamo lo ve
dremo dopo il dibattito parla
mentare. Sin da ora si può sot
tolineare che le differenze so
no grandi innanzitutto per ciò 
che riguarda le mete generali 
di un processo riformatore. 
Noi abbiamo detto con chia
rezza che ci battiamo non uni
camente per qualche raziona
lizzazione, pur necessaria, di 
ciò che attualmente esiste, ma 
per un'attuazione piena dei 
principi della democrazia po
litica costituzionale. Abbiamo 
sottolineato che i diritti fonda
mentali previsti dalla Costitu
zione non sono pienamente 
attuati. Abbiamo parlato del 
diritto alla informazione, del 
diritto alla giustizia, del diritto 
alla sicurezza pubblica, del di
ritto al lavoro. Sono quattro 
diritti fondamentali non pie* 
namente attuati o completa
mente disattesi. Senza l'attua* 

De Mita, 
con gli «schernii del Pai. 
ha detto che la posizione 
del comunisti cottftnlsce 
una «Doviti nella «torta 
del paese». Che cosa ne 
pentì? 

È obiettivo riconoscere che il 
partito comunista è stato la 
forza politica che per prima e 
con maggiore insistenza ha 
posto in questa fase il proble
ma della riforma del sistema 
politico e dello Stato. Altra 
cosa è la polemica politica 
della Democrazia cristiana 
verso il Psi e del Psi verso la 
De. Entrambe mi sembrano 
fortemente caratterizzate da 
elementi strumentali e co
munque incapaci di cogliere 
gli errori reali dell'uno e del-
"altro partito rispetto ai biso
gni del paese. 

Strumentali e talvolta in
coerenti... 

La strumentante non consiste 
nel fatto che ciascuno dei par
titi al governo voglia caratte
rizzare una propna proposta 
generale pur dichiarando di 
attenersi agli accordi raggiunti 
all'interno della maggioranza. 
Essa piuttosto sta nel fatto che 

Eroprio i propositi generali ce
rno talora, non tanto il desi

derio legittimo di avvantaggia
re il proprio partito, quanto 
quello di piegare le regole del

la democrazia a questo biso
gno particolaristico. Gravi so
no i fatti in cui questa conce
zione già ora si manifesta. 

Qui i ad esemplo? 
Il primo fatto è quello che ab
biamo denunciato e che ri
guarda l'incredibile pasticcio 
a proposito dei sistemi infor
mativi. Il problema vero è 
quello di garantire il diritto al
la libertà di chi informa e il 
diritto alla correttezza dell'in
formazione per chi è informa
to. Al contrario, si è pensato 
piuttosto alla garanzia delle 
posizioni di monopolio rag
giunte nel sistema attuale dal
l'uno o dall'altro gruppo fi
nanziario. Ancora peggiore, 
se è possibile, è la strumenta
tila che sì dimostra in questa 
medesima campagna elettora
le, e 

Che cosa c'entra la campa
gna elettorale? 

Mi riferisco al fatto che dietro 
il tema, che noi stessi abbia
mo posto, delle regole da ri
vedere si cerca di nascondere 
colpe che sono indipendenti 
dalle regole. Pur con le norme 
vecchie, e da superare, non 
tutti i Comuni, non tutte le 
Province, non tutte le Regioni 
sono amministrate nello stes
so modo. Vi sono amministra
zioni corrette e capaci e altre 
scorrette e incapaci. Sì cerca 
di nascondere che i partiti so
no diversi fra di loro e anche 
gli uomini. 

La stessa nuova legge sul-
l'Inquirente non ti sembra 
una strana partenza per 
chi si proclama campione 
delle riforme? 

La legge sull'Inquirente toglie 
dì mezzo la giustizia politica e 
questo è un passo avanti che 
non si può sottovalutare. Il fil
tro stabilito è sbagliato, e non 
è quello che noi abbiamo pro
posto e per il quale ci siamo 
battuti. La formulazione che 
parla della impossibilità di rin
vio a giudizio ove il ministro 
imputato dimostri di aver agi
to per il «perseguimento di un 
preminente interesse pubbli
co» non può, come si dice, 
essere invocata in ogni circo
stanza, ma è certamente, trop
po lata e perciò l'abbiamo 
combattuta. Bisogna saperlo. 
Quando si tratta di questioni 
di tale portata, la battaglia è di 
lunga lena perché dì fronte a 
noi stanno resistenze enormi 
innanzitutto tra te forze che 
hanno il dominio economico 
della società. Ad esempio, per 
chi ha bisogno di piegare lo 
Stato ai propri interessi è me
glio un personale politico non 
limpido piuttosto che un per
sonale politico disinteressato 
e integro. 

Eppure sull'Inquirente c'è 
appena stato un voto po
polare». A proposito che 
cosa dici di Craxi che fa 
balenare il ricorso al refe
rendum per le stesse rifor
me Utihtdooall? 

Il referendum è una delle for
me di partecipazione demo
cratica. È difficile pronunciar
si su una ipotesi di referen
dum quando non si dice in al
cun modo a che cosa ci si rife
risce. Anche noi siamo ricorsi 
all'arma del referendum quan
do ci è parso indispensabile e, 
naturalmente, non escludia
mo in alcun modo di esercita
re questo diritto sull'uno o 
sull'altro tema essenziale, una 
volta usati tutti gli altri stru
menti democratici. Ma se non 
si vuole sovvertire la Costitu
zione, non si possono cam
biare per via referendaria le 
regole costituzionali. Soprat
tutto perché queste regole 
non sono materia di maggio
ranze e minoranze ma riguar
dano il patto stretto fra tutti i 
cittadini. 

Ma allora non c'è da esse
re gran che ottimisti In 
questa vigilia? 

Non si tratta di una questione 
di ottimismo o di pessimismo. 
Noi lavoreremo e ci impegne
remo a fondo, lo ripeto, per
ché a qualche risultato si arri
vi. Ed è legittimo attendersi 
che alcuni degli obiettivi posti 
possano essere ragionevol
mente raggiunti. Almeno una 
prima correzione del bicame
ralismo perfetto e dunque uno 
snellimento del sistema legi
slativo. Una riforma in senso 
regionalista dello Stato e cioè 
un decentramento di funzioni 
politiche alle Regioni e di qui 
alte Province e ai Comuni. 

Una revisione dei regolamenti 
parlamentari per favorire la 
funzione delle maggioranze e 
delle opposizioni, per garanti
re l'efficacia e l'efficienza del 
Parlamento, non certo per af
frontare solo la questione del 
voto segreto, che va regola
mentato e non soppresso. So
no passi soltanto iniziali. 

Primi passi verso quali 
obiettivi? 

Anche sugli obiettivi c'è uno 
scontro. Vi è chi pensa ad una 
riduzione piuttosto che ad un 
espansione degli spazi demo
cratici, ad una concentrazio
ne piuttosto che ad un allarga
mento del sistema decisiona
le. Noi siamo dell'opinione 
opposta. Una moderna socie
tà complessa si può governare 
soltanto se sono chiare le re
gole, ma se queste regole cor
rispondono al crescente biso
gno di intervento e di parteci
pazione. 

Allora bisognerà parlare 
di leggi elettorali, del resto 
se ne paria già, è rispunta
to lo sbarramento del 5X... 

Non abbiamo nascosto che 
delle leggi elettorali bisognerà 
parlarne. Anche col manteni
mento della proporzionale -
questa è la nostra linea - si 
può benissimo arrivare a chie* 
dere all'elettorato forme di 
scelta più diretta dei program
mi e delle coalizioni, a partire 
dagli enti locali. 

— — — — — La proposta del dirigente comunista nel dibattito alla Camera 
Andreotti sul riconoscimento dell'Olp, da Martelli un nuovo attacco a La Malfa 

Napolitano: missione Orni in Palestina 
È slittato a domani pomerìggio il voto della Came
ra sulla questione palestinese. Nel dibattito, aperto 
dal ministro degli Esteri, Andreotti, sono interve
nuti, tra gli altri, Napolitano e il vicesegretario so
cialista Martelli. Sul tappeto, oltre alle sei mozioni 
di Pei, Psi, Dp, radicali, verdi e indipendenti di 
sinistra, un generico documento unitario di De, 
Psdi, Prì e Pii. 

GUIDO DELL'AQUILA 

mm ROMA. Un intervento im
prontato alla cautela e privo di 
novità sostanziali quello che il 
titolare della Farnesina, Giulio 
Andreotti, ha letto ieri a Mon
tecitorio aprendo la discussio
ne sulla questione palestinese. 
Condanna senza nserve della 
repressione attuata dall'eser
cito di Israele nei territori oc
cupati e che «suscita interro
gativi morali e politici all'inter
no stesso di quel paese». Insi
stito sostegno all'iniziativa di 
pace» del segretario di Stato 
americano Snullz: un'iniziati
va che offre oggi, a giudizio di 
Andreotti, «l'unica concreta 
prospettiva di ripresa dì un 
dialogo tra le parti», in virtù 
della «globalità del suo pro

getto». Il ministro degli Esteri 
ha riproposto poi l'idea di una 
Conferenza intemazionale 
sotto l'egida dell'Orni e in un 
paio di occasioni ha fatto rife
rimento l'Urss affinché espri
ma chiaramente «una disponi
bilità a riprendere normali re
lazioni con Israele, collegati-
dole all'avvio della Conferen
za». Nessun riferimento espli
cito al riconoscimento del
l'Olp. Significativo, però, un 
passaggio del suo discorso 
nel quale, seppure con prosa 
involuta, ha sottolineato la ne
cessità di un «coinvolgimento 
dell'Olp in una funzione rap
presentativa delle popolazioni 
polestinesi che ci sembra non 
realistico escludere e della 

3uale è tempo invece di pren
ere atto secondo un ripensa

mento cui, del resto, non è 
oggi estranea la stessa opinio
ne pubblica degli Stati Uniti». 
Giorgio Napolitano ha ricor
dato ad Andreotti che Gorba-
ciov, anche in risposta alle 
sollecitazioni del Pei, nell'in
contro di un mese e mezzo fa 
con Alessandro Natta ha già 
preso l'impegno (riportato 
sulle pagine delta «Pravda») di 
un «pieno ristabilimento delle 
relazioni con Israele» una vol
ta convocata e avviata la con
ferenza intemazionale. «E in
dispensabile - ha proseguito -
muoversi su due piani: soddi
sfare la necessità improroga
bile di un intervento nella si
tuazione drammatica dei terri
tori occupati da Israele e met
tere in moto un processo di 
pace nel Medio Oriente». A 
questo proposito, ha aggiunto 
Napolitano, «si è discusso nel
le scorse settimane su quel 
che non può fare l'Italia e su 

Puel che può fare l'Europa. 
arliamo tulli, In effetti, di una 

possibile iniziativa politica, di 
una missione europea. Ma 
perché si manifesti una volon
tà politica dell'Europa, perché 
prenda corpo una Iniziativa 

europea, occorre una solleci
tazione, qualcuno deve intra
prendere dei passi, promuo
vere dei pronunciamenti e 
delle decisioni. E noi chiedia
mo che sia il governo italia
no». Alla posizione assunta da 
Craxi nei giorni scorsi, ha rile
vato l'esponente comunista, 
«sono seguite schermaglie po
lemiche più che discussioni 
concrete». E ha formulato una 
proposta: «Si deve far riferi
mento - ha detto Napolitano 
- anche a un intervento più 
immediato, atto a far cessare 
la repressione. E si può pensa
re a diversi precedenti, per 
quanto relativi a situazioni di
verse, di operazioni affidale 
dalle Nazioni Unite a una for
za composta da più paesi a 
scopi di "mantenimento della 
pace", di interposizione tra 
due eserciti e due comunità 
che si fronteggiano, per predi
sporre e facilitare su un deter
minato territorio il passaggio 
dei poteri tra l'una e l'altra au
torità». In questo ambito, ha 
chiarito Napolitano, vanno vi
ste le iniziative che l'Europa 
può proporre e di cui essa può 
assumere la responsabilità 
operativa. Iniziative «capaci di 
cambiare al più presto i termi

ni della situazione nei territori 
occupati e insieme di inserirsi 
in un processo negoziale e di 
costruzione di nuovi assetti 
statutari in Medio Oriente». 
Quanto al riconoscimento 
della necessità di negoziare e 
di trovare un'intesa con l'Olp, 
Napolitano ha affermato che 
«ogni ulteriore chiusura ame
ricana o preclusione israelia
na risulta ormai ingiustificabi
le». Il Parlamento e il governo, 
ha concluso, «devono pro
nunciarsi»: l'OpI va ricono
sciuta come «rappresentante 
insostituibile del popolo pale
stinese nel negoziato, nella 
Conferenza intemazionale 
per la pace in Medio Oriente». 
A questo fine, assumerebbe 
un chiaro significato «il rico
noscimento diretto dell'Olp 
da parte del governo italiano». 

In casa socialista, mentre in 
Transatlantico Craxi si dichia
rava «soddisfatto» delle cose 
dette da Andreotti («un di
scorso buono ed efficace») e 
anticipava l'orientamento a 
sottoscrivere con gli altri 4 
partner la mozione di maggio
ranza (cosa, però, non ancora 
avvenuta), in aula Martelli get

tava altra benzina sul fuoco 
della polemica con i repubbli
cani. Alla presa di coscienza 
•che il problema palestinese 
esiste», diceva, manca l'ade
sione di un solo uomo politi
co, il segretario del Pri Giorgio 
La Malfa, il quale in occasione 
della visita di Cossiga in Israe
le «ha definito la lotta dei pa
lestinesi un problema di ordi
ne pubblico intemo a Israele». 
Il disprezzo dei diritti dei po
poli e dei diritti umani - con
cludeva Martelli - «è la cosa 
più contraria a tutto ciò che ci 
hanno insegnato i nostri padri 
nel Risorgimento, a comincia
re da Giuseppe Mazzini». La 
replica del Pn veniva affidata 
al capogruppo Del Pennino. 
Ha citato le frasi incriminate 
pronunciate da La Malfa alla 
vigilia del viaggio del capo 
dello Stato, e ha negato che 
esse rappresentino l'espres
sione «di un presunto disprez
zo dei diritti umani». Quindi, 
ha accusato il Psi «di cercare 
pretesti per introdurre cle
menti di tensione nei rapporti 
con i partiti alleati, per desta
bilizzare il quadro politico». 

Giovedì pomeriggio il pro
sieguo della discussione e il 
voto sui documenti. 

De Mita: resto segretario de e forse mi ricandido 

Il Psi si scusa così con La Malfa: 
sei imbecille, ma non «inesorabilmente» 
Ieri l'«Avanti» ha chiesto scusa (a modo suo) a La 
Malfa: non è «inesorabilmente un imbecille». Quanto 
al caffellatte da portare a letto a Craxi, Intini ha cor
retto: non credo che «sarebbe lieto di vedere ogni 
mattina» la faccia di Goria e di De Mita. E per il 
presidente del Consiglio la strada si conferma in sali
ta. Lui, intanto, fa sapere che non lascia la guida della 
De e che potrebbe anzi ricandidarsi alla segreteria. 

FEDERICO OEREMICCA 

• • ROMA. «Già in occasio
ne dell'ultimo congresso 
decisi soltanto all'ultimo 
minuto. Immaginarsi ades
so...». Ciriaco De Mita la 
butta II, ma se non è proprio 
l'annuncio di una ricandida-
tura alla guida della De, po
co ci manca. Nessun dub
bio possibile, invece, sulla 
sua intenzione di mantene
re la doppia carica (segreta
rio e presidente del Consi
glio). «Non ho mai detto 

che il cumulo delle due ca
riche era un compito gravo
so. Non è un problema». Il 
problema sarebbe un altro: 
•Dare vita, rinnovando la di
rigenza del partito, ad una 
struttura e ad un'indicazio
ne politica che sia solidale 
con la linea che il partito 
rappresenta al governo». E 
se la questione, dunque, 
non è la doppia carica ma la 
coerenza tra la linea politi
ca de e l'azione del gover

no, quale migliore soluzio
ne che lasciare le cose co
me stanno? È per questo 
che anche la data di svolgi
mento del congresso de 
-•non è un problema», spie
ga De Mita. «Un giorno do
vrà farsi - ammette - . Credo 
che prima delle ferie fare
mo una discussione su co
me farlo, dove farlo, perché 
farlo. Il problema, ripelo, è 
adeguare il modo di essere 
del partito ai compiti che la 
nuova fase politica esige». E 
il partito, infatti, De Mita co
mincia ad .adeguarlo». Le 
opposizioni (e non solo lo
ro) avevano chiesto un Uffi
cio politico per una gestio
ne più collegiale del parti
to? Nessun problema. Ieri la 
Direzione l'ha varato. Ne 
tanno parte. De Mita, Forla-
ni, Bodrato, Scotti, Marti-
nazzoli, Mancino, Evangeli
sti, Bernini, Sandro Fonta

na, Cabras (direttore de «Il 
Popolo») e Malfatti (diretto
re della «Discussione»). Alla 
fine, insomma, a decidere 
sul serio sarà De Mita.... 

Il presidente del Consi
glio, del resto, rimane con
vinto del fatto che solo il 
mantenimento della carica 
di segretario de può dargli 
qualche chanches di fron
teggiare una situazione che, 
per quanto riguarda i rap
porti tra i partner di gover
no, si conferma molto diffi
cile. Ieri le polemiche inne
scate da Craxi contro l a 
Malfa sul tema-Palestina 
(«E' un imbecille») e contro 
lo stesso De Mita («Per du
rare deve servire tutti i gior
ni il caffellatte a letto ai so
cialisti») hanno avuto code 
velenose. La «Voce repub
blicana» ha fatto sapere che 
l'attacco subito «ceno non 

verrà dimenticato». 
L'.Avanti'» ha replicato: 
«Può capitare anche ad una 
persona intelligente di dire 
una imbecillità, per superfi
cialità, per errore, o per ma
lanimo, senza che per que
sto debba essere considera
ta inesorabilmente un imbe
cille». A De Mita, invece, a 
proposito del caffellatte, In
tini ha spiegalo: «Ciò che si 
voleva dire è che i socialisti 
si attendono da parte della 
De un atteggiamento ami
chevole». E in ogni caso ca
so »l'on. Craxi prende la sua 
colazione in piedi e alla 
mattina non consuma caf
fellatte. Pensiamo, inoltre. 
che non sarebbe particolar
mente lieto di vedere ogni 
mattina, quando apre gli oc
chi, la faccia, ancorché sor
ridente, dell'on. Goria, o 
anche quella, più importan
te, dell'on. De Mita». 

COMUNE DI NARNI 
PROVINCIA DI TERNI 

IL SINDACO RENDE NOTO 
1) che questa Amministrazione Comunale provvedere 

ad indire una licitazione privata per l'appalto dei lavori 
di adeguamento reti fognanti dei Centri Frazionali di: 
Taizzano Troie. Capitone. Cigliano Ripabianca e 
La Scogliara. 

21 Importo a base d'asta L. 522.118.922. 
La licitazione verrà effettuata con il metodo previsto 
dall'art. 1 lett. a) della Legge 2.2.1973 n. 14. senza 
prefissone di alcun limite di aumento o di ribasso e con 
esclusione delle offerte che presentino una percentuale 
di ribasso superiore alla media delle percentuali delta 
offerte ammesse, incrementata del seguente valore per
centuale: 6% in conformità al II comma dell'art. 17 della 
Legge 11.3.1988 n. 67. 
È richiesta l'iscrizione all'A.N.C. Cat. 10* lett. a). 
Le Imprese che abbiano interesse di essere invitate a 
partecipare alla gara suindicata, dovranno far pervenire 
entro e non oltre 10 giorni dalla data di pubblicazione del 
presente, sul B.A.U.R.U. domanda in competente bollo 
con allegata fotocopia del certificato di iscrizione al
l'A.N.C, all'Ufficio Contratti del Comune di Narni. 
Il mutuo con la Cassa DD.PP. per il finanziamento dell'o
pera è in corso di perfezionamento. 
La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione Co
munale. 
Narni, 11 maggio 1988. 

IL SINDACO dr. Giulio Cesare Proietti 

Giovanni Ciovannini e Carlo De Benedetti 

lotti e Spadolini: 
un errore 
r«opzione zero» 
L'oopzione zero» ha subito critiche demolitorie an
che ieri: da lotti, Spadolini, Veltroni, Il Psi ammoni
sce De Mita - tiepido sull'«opzione zero» - e accusa 
gli editori di arroganza. De Benedetti spiega che lo 
scontro degli anni Novanta si (ara «tra giganti, non 
tra nani». Dalla Stet e consociate siluro (ma, Ione, 
con l'ogiva scarica) contro Agnes e il suo progetto di 
trasferimento pilotato degli impianti Rai neil'lri. 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. Nella seconda 
giornata del congresso mon
diale degli editori si parla per
sino di demografia. Tuttavia, 
ai graditi ospiti è stato riserva
to uno spettacolo imprevisto: 
la polemica sull'«opzione ze
ro». Dice l'on. lotti in una in
tervista a Galassia, il mensile 
del sindacato del giornalisti: 
«L'opzione zero» è una solu
zione incongrua con gli obiet
tivi che si vorrebbe persegui
re... gli scopi da tutelare, con
tro ogni forma di aggiramen
to, sono il pluralismo dell'in
formazione e il pluralismo del
le imprese... non credo che 
ciò si possa ottenere con se
parazioni innaturali...». Sulla 
medesima rivista il sen. Spa
dolini ribadisce: «Bisogna evi
tare situazioni monopolistiche 
nella emittenza privata e un 
eccessivo afflusso di pubblici
tà in tv, a danno deìla carta 
stampata... l'aopzione zero» è 
un artificio per bloccare il pro
cesso di espansione di una so
cietà adulta...». Il socialista In
tini - portavoce di Craxi - re-
Blicando implicitamente a De 

lita, che 24 ore prima aveva 
mostrato disponibilità e sosti
tuire l'«opzione zero» con una 
soluzione migliore, sostiene 
che quella scelta è difficile da 
cambiare. Ad Agnelli che ave
va liquidato il marchingegno 
(•nel Duemila non ce ne sarà 
traccia») consiglia di aspetta
re il cablaggio delle città per 
dedicarsi alla tv via cavo (un 
settore nel quale - per le scel
te dei governi - l'Italia è il pae
se più arretrato d'Europa). 

In quanto a De Benedetti 
On serata a colloquio con De 
Mita per mezz'ora), il con
gresso degli editori gli Ila op
portunamente riservato un 
ruolo analogo a quello svolto 
da Agnelli. Sicché, anch'egli 
svolge il tema dell'informazio
ne e della conoscenza come 
fattori principali della trasfor
mazione. Ma l'«opzione ze
ro»? Dice De Benedetti: «Non 
mi esprimo né a favore né 
contro, è tecnologicamente 
inealistica e, come tutte te 
formule, limitativa... spetta ai 
politici risolvere il problema -
che certamente esiste - di 
controllare qualità e quantità 
dell'informazione che giunge 
ai consumatori...». E aggiunge 

una stoccata, buona anche 
per l'Avvocato: «Sono stato 
forse l'unico industriale che si 
è espresso a favore dell'anti
trust prima ancora che te ne 
parlasse 

Una dichiarazione di Vel
troni - responsabile Pel per la 
propaganda e l'informazione 
- lira le fila di queste polemi
che: «Il problema radlotv e di 
natura istituzionale, 
l'.opzione cero» è uno dei 
punti che il Parlamento potrà 
modificare... tutto conferma il 
nostro giudizio: l'.opzione ze
ro, non ha senso in una socie
tà moderna, maschera i due 
monopoli, rispettivamente 
della tv e della carta stampa
ta... l'imminente proposta di 
legge firmata dall'on. Bassanl-
ni e da me mira, vicevena, a 
trovare punti di equilibrio...». 

Ed eccoci alla Rai. Italia 
oggi ha pubblicato con gran
de evidenza la sintesi dì un 
documento con il quale Stet, 
Sip, Telespazio e Italcable si 
sarebbero scagliato contro la 
nuova convenzione Stato-Rai, 
poiché essa porrebbe le con
dizioni per creare non la unto 
descritta Super-Stet, quanto 
una sorta di Super-Rai «c-
chiappatutto. Ieri è trapelato 
che Giuliano Graziosi - ammi
nistratore delegato di Stet -
abbia fatto pervenire In Rai (a 
Manca e Agnes) una comuni- ' 
cazione con la quale si nega 
l'esistenza del succitato docu
mento, e si aggiunge di aver 
chiesto una smentita ufficiale 
all'In: della quale, tuttavia, 
non si è vista traccia, almeno 
sino a tarda sera. A Sondrio, 
venerdì, Agnes ha illustrato le 
condizioni legislative e strut
turali, per una riarticolazione 
della Rai che preveda il trasfe
rimento dei suoi impianti e 
dell'attività di ricerca nell'am
bito di Super-Slet. E ben pos
sibile che nelle società Ili ci 
sia chi desidera l'argenteria 
della Rai, ma per gestirsela in 
proprio, senza i vecchi pro
prietari tra i piedi. Alla conte
sa tra i paniti di maggioranza, 
si aggiunge, dunque, anche to 
scontro tra le lobbies: la posta 
in gioco è un enorme potere 
politico e l'affare del secolo: 
le telecomunicazioni. Ma, al
meno nella de, per ora sem
bra prevalere la fobby di viale 
Mazzini. 
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